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Roma, 1 aprile 2005

Prot. n. 840/2005

Ai Presidenti

Ai Parlamentari

dei Gruppi Parlamentari 

della Camera dei Deputati

Palazzo Montecitorio

00186   ROMA  -  RM

OGGETTO:
Proposta di legge n. 5141-3346-A, approvata dal Senato della Repubblica, recante: “Delega al Governo per la disciplina dell’ordinamento della carriera dirigenziale penitenziaria”.


Lo stato attuale dei lavori parlamentari propone un testo del progetto di legge in oggetto parzialmente emendato rispetto alla versione originale. Si nota tuttavia che gli emendamenti introdotti tengono conto solo di alcune osservazioni formulate dal Comitato per la legislazione, mentre ne trascurano altre - che pure avevano dato luogo a precisi rilievi da parte del Comitato stesso - con il risultato di lasciare invariata la proposta di legge Meduri proprio in quegli aspetti sui quali maggiormente è stata richiamata l’attenzione degli Onorevoli Parlamentari da parte di questo Ordine e delle Associazioni professionali e sindacali.


Come si può rilevare, il Comitato per la legislazione evidenzia la sostanziale estraneità del contenuto dell’art. 3 rispetto al contenuto del progetto nel suo complesso, volto a conferire una delega legislativa al Governo, e non a modificare in modo diretto l’Ordinamento penitenziario determinando da subito un trasferimento di competenze da un organismo oggi esistente e attivamente operante (il Centro di servizio sociale per adulti) ad un altro sommariamente descritto nello stesso art. 3. Ma a tale preciso rilievo, non fa seguito - come sarebbe stato logico attendersi - lo stralcio dell’art. 3 ed il rinvio del suo esame e di una sua eventuale nuova formulazione ad altra sede normativa.


Ancora, il Comitato ha giustamente evidenziato che le disposizioni in esame contengono richiami normativi effettuati in forma generica, per le quali sarebbe invece opportuno, ove possibile, specificare la normativa oggetto del rinvio (e di ciò si fornisce esempio dettagliato); ed inoltre si rileva che l’articolo 3 modifica implicitamente e in modo generico una serie di disposizioni legislative e regolamentari che contengono riferimenti ai centri di servizio sociale per adulti. Ma anche questi rilievi non trovano poi negli emendamenti di seguito accolti alcun concreto riscontro.


Nel nuovo testo, risulterebbe invece chiarito l’equivoco derivante dalla sostituzione dell’intero Capo III della legge 26 luglio 1975, n. 354, anziché del solo art. 72 della legge medesima. E questo è certo un fatto importante, dato che nella versione precedente veniva di fatto abrogato - tra l’altro - l’art. 78 (pure facente parte del Capo III) contenente, niente meno, che le previsioni relative alle attività di volontariato nel settore penitenziario.


Ma non si vede che cosa impedisca, mettendo mano a degli emendamenti, di sanare anche i difetti che - sia sotto il profilo della corretta formazione della legge, che su quello dei suoi contenuti operativi - sono stati evidenziati da più parti (compreso lo stesso Comitato per la legislazione) nel corso dell’iter legislativo.


A questo punto non si comprende se la sistematica eliminazione - nel titolo del Capo III, nella rubrica e nel testo dell’art. 72 - di ogni riferimento al Servizio sociale, alla struttura operativa ad esso propria in ambito penitenziario e ai professionisti assistenti sociali che vi lavorano, intenda delineare in modo più o meno surrettizio una svolta negli orientamenti operativi seguiti coerentemente da 30 anni a questa parte, particolarmente nell’esecuzione delle misure alternative.


Si noti, a tal proposito, che il legislatore, più volte intervenuto dal 1975 ad oggi nella materia penitenziaria, ha sempre confermato l’impianto del sottosistema concernente le misure alternative alla detenzione, nei principi e nei contenuti tecnici come attualmente configurati.


Un eventuale cambiamento di rotta - peraltro non dichiarato apertamente e ottenuto spostando o cambiando pochi tratti formali che ad un esame superficiale possono apparire insignificanti - risulterebbe, oltre che non giustificato dai fatti, non consono alla serietà delle istituzioni.


Ad evitare che possano verificarsi le conseguente temute, si propone quanto segue:

A) L’opzione principale concerne la soppressione pura e semplice dell’art. 3. Così come è previsto dall’art. 72/Meduri, l’Ufficio per l’esecuzione penale esterna appare infatti come una struttura vuota che può essere riempita ad libitum di soggetti e metodologie operative su cui la normativa nulla dice di specifico in senso tecnico proprio. L’eliminazione sistematica di ogni richiamo all’azione professionale del servizio sociale lascia tuttavia intendere - se le cose hanno un senso - che tale Ufficio verrà organizzato in modo non compatibile con quello attuale senza apparente tutela della professionalità di chi vi opera. 

B) In via subordinata, dovendo ripiegare sulla proposizione di emendamenti, si dà per acquisita la correzione del testo là dove si limita la portata della modificazione al solo art. 72 e si concentra la richiesta su pochi passaggi fondamentali, che si elencano come segue, prendendo come riferimento il testo attuale già parzialmente emendato, indicato come art. 72/Meduri:

1) Il titolo del Capo III può rimanere identico;

2) la rubrica dell’art. 72/Meduri dovrebbe risultare - Art. 72. - (Uffici di servizio sociale per l’esecuzione penale esterna) - 

Commento: se lo scopo delle modifiche non è quello di eliminare o deprimere l’azione professionale del servizio sociale, non vi dovrebbe essere difficoltà ad accettare tale precisazione.

3) il primo comma dell’art. 72/Meduri (prima parte) dovrebbe risultare - 1. Gli uffici di servizio sociale per l’esecuzione penale esterna dipendono dal Ministero della Giustizia e la loro organizzazione è disciplinata dal regolamento. 

Commento: oltre al nome degli uffici, ripetuto nella nuova formulazione, si prevede che la regolamentazione degli uffici stessi sia disciplinata dal regolamento, e cioè da un normale DPR (e non dalla procedura inconsueta, per una materia di tal natura, di un semplice decreto ministeriale emesso ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive modificazioni). Si noti che il regolamento di esecuzione vigente è di formulazione relativamente recente (DPR 30 giugno 2000, n. 230), e contiene una serie dettagliata di previsioni sull’attività dei Centri di servizio sociale che - in una prospettiva di totale sostituzione delle norme attuali, anziché di una loro integrazione - rischiano di essere completamente azzerate. Anche in questo caso, se non è tale l’intento della proposta Meduri, non dovrebbero essere sollevate difficoltà sulla nuova formulazione suggerita.

4) sempre nel testo del primo comma dell’art. 72/Meduri (seconda parte, articolata in sei lettere) si propongono delle modificazioni rispetto al testo dell’art. 72 vigente (e cioè, gli attuali quarto e quinto comma); modificazioni che andrebbero invece eliminate. L’unica variazione da apportare al testo dell’art. 72 vigente, riguarda il nome dei Centri divenuti Uffici di servizio sociale per l’esecuzione penale esterna ed il riferimento più ampio all’autorità giudiziaria, anziché alla sola magistratura di sorveglianza. 

Commento: Le materie di competenza dei Centri sono nell’art. 72 vigente definite in modo certamente più proprio e con gli essenziali richiami all’azione professionale degli assistenti sociali, che sono invece ignorati dalla proposta Meduri. Entrando nel merito delle previsioni proposte dal progetto Meduri, vi sarebbero forti motivi per contestare le formulazioni usate (e la filosofia sottostante) che non appaiono minimamente argomentate e collidono con l’esperienza operativa sin qui realizzata.

5) il secondo e terzo comma dell’art. 72/Meduri possono rimanere identici, con la sola variazione riguardante il nome dei Centri divenuti Uffici di servizio sociale per l’esecuzione penale esterna.

6) il quarto comma dell’art. 72/Meduri può rimanere identico.


L’Ordine degli Assistenti Sociali segue con la massima attenzione l’iter del provvedimento, tiene conto degli interventi dei Gruppi e dei singoli Parlamentari, fa conoscere che sono stati preannunciate azioni di protesta degli assistenti sociali dei CSSA. 
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Iniziative dell’Ordine a tutela della professione potranno seguire anche in sede  giudiziaria e presso la Commissione di Giustizia europea.

Ordine degli Assistenti Sociali   -   Consiglio Nazionale

Via Ippolito Nievo, 61 – 00153 Roma Tel. 06 5803425 – 5803465 Fax 06 5800300  www.cnoas.it  e-mail: info@cnoas.it
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